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TITLE: The dark law. How and why it is unconstitutional 

 

ABSTRACT: La Corte costituzionale torna ad affrontare il tema della legge oscura nella sentenza 

n. 110 del 2023. Della pronuncia, che risolve quattro questioni di costituzionalità sollevate dal 

Governo avverso alcune disposizioni della legge di stabilità 2022 della Regione Molise, si analizza, 

in particolare, la sindacabilità, per contrasto con l’art. 3 della Costituzione, di un enunciato 

normativo (art. 7, comma 18) mal confezionato dal legislatore. 

 

The Constitutional Court returns to address the issue of obscure law in sentence no. 110 of 2023. 

Of the judgment, which resolves four questions of constitutionality raised by the Government 

against some provisions of the 2022 stability law of the Molise Region, the paper analyzes, in 

particular, the reviewability, in contrast with the art. 3 of the Constitution, of a provision (art. 7, 

paragraph 18) poorly packaged by the legislator. 
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1. Per introdurre 

 

La sentenza n. 110 del 20231 origina da un ricorso del Presidente del Consiglio dei ministri che 

sollevava questione di legittimità costituzionale di alcune disposizioni della legge di stabilità della 

Regione Molise (l.r. n. 8 del 2022), lamentando la violazione di una serie di parametri costituzionali 

e di alcune norme interposte. Le censure erano rivolte, in particolare, agli artt. 4; 7, commi da 5 a 14 

e 18; e 11, rispettivamente rubricati Scioglimento della società Sviluppo della Montagna spa, 

Modifiche di leggi regionali e Personale del servizio regionale di protezione civile. 

La nota che segue, il cui titolo, con lievi modifiche, riproduce, non a caso, quello dell'agile 

volumetto di Michele Ainis2, è limitata alla sola questione di legittimità dell'art. 7, comma 18, della 

legge richiamata e, in particolare, alla sindacabilità della sua difformità alle regole di buona tecnica 

legislativa.  

La norma in questione, tra l'altro l'unica ad avere un oggetto diverso rispetto alle altre norme 

impugnate − riguardava, infatti, la pianificazione paesaggistica mentre gli altri rilievi erano 

attinenti, prevalentemente, a profili di finanza pubblica e alla copertura finanziaria degli interventi − 

testualmente recitava “[n]elle fasce di rispetto di tutte le zone e di tutte le aree di piano, in presenza 

 
1 Per un primo commento alla decisione v. P. COSTANZO, Ancora un (notevole) avanzamento nella giustiziabilità del 

drafting legislativo (osservazioni minime a prima lettura di Corte cost. n. 110/2023), in Consulta online, Studi II/2023, 

461-462 e ivi le osservazioni di L. DI MAJO, Una legge "radicalmente oscura" è incompatibile con la Costituzione. 

Nota a Corte costituzionale, sentenza n. 110/2023, 715 ss. e di M. MILANESI, L'incostituzionalità delle "disposizioni 

irrimediabilmente oscure". Riflessioni a margine di Corte cost., sent. n. 110/2023, 726 ss.. V. ancora la nota redazionale 

Annullamento della “legge oscuraˮ ex art. 3 Cost. Estensione del parametro della ragionevolezza quale monito al 

legislatore, in Osservatorio sulle fonti, 2/2023. V., inoltre, S. SCAGLIARINI, La Corte e la tecnica legislativa, in 

Consulta online, Studi III/2023, 832 ss. e ivi il contributo di C. DI MARTINO, Il diritto costituzionale alla «non radicale 

inintelligibilità» delle disposizioni, 960 ss.; G. DONATO e C. LOTTA, L'irragionevolezza della "radicale oscurità" 
legislativa: un nuovo percorso per la Corte costituzionale? Nota a C. cost. n. 110 del 2023, in Rass. parl., 1/2023, 165 

ss.; A. COLLI VIGNARELLI, La "legge oscura" (anche tributaria) nel pensiero della Corte costituzionale e nella dottrina 

generale (Corte cost., sent. 5 giugno 2023, n. 110), in Riv. dir. trib., suppl. online, 11 luglio 2023; F. PALAZZO, La 

legge “radicalmente oscura” al vaglio della Corte costituzionale: profili penalistici (e non solo), in Riv. it. dir. proc. 

pen., 3/2023, 1050 ss.; T.F. GIUPPONI, La legge "chiaramente oscura" e il giudizio di legittimità costituzionale, tra 

ragionevolezza e certezza del diritto, in Giur cost., 3/2023, 1232 ss. e ivi E. SANTORELLI, La Corte e il sindacato sulle 

leggi radicalmente oscure. In obscuris non fit interpretatio, 1242 ss.. V., infine, N. FERRACUTI, Le leggi-labirinto e la 

crisi della certezza del diritto, in Consulta online, Studi I/2024, 91 ss. e ivi A. BONOMI, La forma è sostanza: quando 

una legge è irrimediabilmente oscura e come tale incostituzionale?, 164 ss..  
2 La legge oscura. Come e perché non funziona, Roma-Bari, Laterza, 1997.  L'A. individua le cause politiche e 

tecniche che portano alla formulazione di leggi oscure e suggerisce alcuni rimedi per superarle, in particolare, 

individuando in Costituzione alcuni “precetti che sia pure di riflesso possono ben apparire offesi dall'eccesso 
d'indeterminatezza o dalla cattiva redazione delle leggi” (123).  
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di opere già realizzate e ubicate tra l'elemento da tutelare e l'intervento da realizzare, quest'ultimo è 

ammissibile previa V.A. per il tematismo che ha prodotto la fascia di rispetto, purché lo stesso 

intervento non ecceda, in proiezione ortogonale, le dimensioni delle opere preesistenti o sia 

compreso in un'area circoscritta nel raggio di mt. 50 da baricentro di insediamenti consolidati 

preesistenti”. 

Ad avviso del ricorrente, la disposizione, così come articolata − radicalmente inintelligibile − 

violerebbe l'art. 3 Cost. e il sotteso principio di ragionevolezza, e anche qualora si riuscisse a dare 

un’interpretazione univoca al suo contenuto, contrasterebbe comunque con gli artt. 9 e 117, secondo 

comma, lett. s), Cost., quest’ultimo anche in relazione ai parametri interposti di cui agli artt. 135, 

143 e 145 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (d.lgs. n. 42 del 2004). 

La Corte costituzionale, in accoglimento del ricorso del Governo − che fin dalla fase del 

precontenzioso ha considerato altrettanto vaghe anche le spiegazioni fornite dalla Regione alle 

richieste di chiarimenti − considera fondata la questione in relazione all'art. 3 Cost. e assorbite le 

questioni formulate in riferimento agli altri due parametri invocati.  

 

 

2. La disposizione impugnata 

 

Alla dimostrazione dell'illegittimità dell'art. 7, comma 18, la Corte dedica la metà delle dieci 

pagine di cui si compone la sentenza, lasciando l'altra metà alla risoluzione delle ulteriori tre 

questioni di costituzionalità prospettate. Fin dallo spazio occupato dal profilo scrutinato emerge, 

dunque, l'attenzione riservata dalla Consulta alle modalità di redazione delle leggi e, in particolare, 

alla sindacabilità delle norme mal formulate dal legislatore: sindacabilità invero mai messa in 

dubbio per le disposizioni di natura penale, potendo ancorare il giudizio ad un parametro certo, 

quale quello dell'art. 25 Cost. e al principio ad esso sotteso della tassatività dei precetti penali, e più 

problematica − ma non del tutto assente come si vedrà di seguito − per le norme extrapenali, 

proprio per l'assenza, in Costituzione, di un parametro specifico a cui ancorare il giudizio di 

costituzionalità degli atti normativi confezionati in modo contraddittorio, impreciso, lacunoso e 

irrazionale.  

Per arrivare alla declaratoria di illegittimità dell'art. 7, comma 18, la Corte, fin da subito, sembra 

ammonire il legislatore regionale sulla tecnica legislativa utilizzata, accennando alla problematica 
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delle norme intruse3. La disposizione è, infatti, inserita in un articolo rubricato Modifiche di leggi 

regionali i cui commi però non sono tutti dedicati alla manutenzione di precedenti leggi. Anche il 

comma 18 scrutinato dalla Corte non si inserisce in alcun contesto normativo “tentando” di dettare, 

in deroga ai piani esistenti, una nuova disciplina di interventi edilizi di impatto visivo sul paesaggio.  

Sul punto evidenziato la Corte avrebbe potuto dire qualcosa in più − così come ha fatto, ad 

esempio, per l'uso dei decreti-legge, intervenendo a ristabilire il rispetto delle regole sulla qualità 

della legislazione4 − magari lanciando un monito più esplicito sull’uso improprio delle leggi di 

stabilità che, da documenti per la definizione delle politiche di entrata e di spesa delle Regioni, sono 

ancora utilizzate per far approvare, in tempi brevi, non solo norme strettamente finanziarie ma 

anche norme dal contenuto ordinamentale e/o organizzatorio5. Nel caso in esame, la norma 

impugnata è poi doppiamente intrusa: perché ha ad oggetto un contenuto diverso da quello che 

traspare dalla rubrica dell’articolo e perché inserito in una tipologia di legge che, come prima 

evidenziato, dovrebbe prevedere solo norme dirette a realizzare effetti finanziari. 

 
3 Evidenzia la difformità della disposizione “alle regole della buona tecnica legislativa, presentandosi marcatamente 

eterogenea e, conseguentemente, priva di una (piena) corrispondenza tra rubrica e contenuto” anche S. SCAGLIARINI, La 

Corte e la tecnica legislativa, cit., 832. 
4 La giurisprudenza della Corte costituzionale sull'uso improprio del decreto-legge e sui limiti alla sua emendabilità  

in sede di conversione è, a partire dalla sentenza n. 22 del 2012, ormai consolidata. Più di recente, sempre su questo 

profilo, nella pronuncia n. 247 del 2019 si legge espressamente che una «fonte funzionalizzata alla stabilizzazione di un 

provvedimento avente forza di legge», «caratterizzata da un procedimento di approvazione peculiare e semplificato 

rispetto a quello ordinario», «non può quindi aprirsi a qualsiasi contenuto», dovendo il contenuto delle sue disposizioni 

risultare connesso al contenuto del decreto-legge e non risultarne totalmente estraneo o addirittura «intruso» (punto 5.2. 

del Considerato in diritto). In dottrina, v. R. DICKMANN, L’illegittimità delle norme intruse dei decreti-legge tra 

confitto di attribuzione promosso da singoli parlamentari e giudizio di legittimità costituzionale (Osservazioni a Corte 

cost., ordd. n. 274 e 275 del 2019 e sent. n. 247 del 2019), in federalismi.it, 2/2020, in particolare 153 ss. Gli stessi 

profili emergono anche nella decisione n. 245 del 2022 sulla quale v. le osservazioni di A. DE NICOLA, La Corte 

costituzionale torna sulle disposizioni "intruse" o "estranee" inserite in tema di conversione del decreto-legge: appunti 

a margine della sentenza n. 245 del 2022, in Nomos, 1/2023, 1 ss.. 
5 Molto spesso, infatti, le disposizioni contenute nelle leggi di stabilità regionali sono utilizzate, oltre che per 

disciplinare nuove forme di intervento, anche per ampliare le competenze della Giunta e del Consiglio, per istituire 

(direttamente o rimettendone la costituzione a legge successiva) nuovi organismi regionali, per apportare variazioni alle 

norme che disciplinano i tributi regionali, per modificare, integrare e/o abrogare singole disposizioni o intere leggi. 

L’utilizzazione della legge di stabilità come via preferenziale per intervenire sulla normativa vigente in diversi settori di 

competenza regionale non si era arrestata dopo il recepimento del d.lgs. n. 76 del 2000 (ora abrogato) − che, tra gli altri 

principi ai quali le Regioni avrebbero dovuto attenersi, conteneva anche il divieto, per le leggi finanziarie, di prevedere 

norme a carattere ordinamentale e/o organizzatorio − e nemmeno dopo il recepimento del d.lgs. n. 118 del 2011 dove è 

prevista, per le Regioni, l'adozione della legge di stabilità contenente esclusivamente norme tese a realizzare effetti 

finanziari per il periodo compreso nel bilancio di previsione (art. 36, comma 4). Il fenomeno del ricorso alla legge di 

stabilità per operare interventi di modifica della legislazione è, solo in parte, più contenuto in quelle Regioni che hanno 

adottato, come strumenti per far confluire la manutenzione delle fonti, i cd. collegati alla manovra di bilancio e le leggi 
annuali di manutenzione. 
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Ciò detto, la Corte, dopo aver dato conto anche delle spiegazioni fornite dalla Regione che sia 

nella memoria di costituzione, sia in udienza, non è riuscita “a fornire convincenti chiavi di lettura 

del contenuto precettivo della disposizione impugnata”6, passa a verificare “se una disposizione dal 

significato così radicalmente inintelligibile si ponga per ciò stesso in contrasto [….] con il principio 

di ragionevolezza di cui all’art. 3 Cost.”7.  

 

2.1. ...e la sua irragionevolezza  

 

Prima di arrivare alle sue conclusioni e confermare la violazione di uno dei canoni indicati dal 

ricorrente, la Corte ricorda la precedente giurisprudenza in cui ha esercitato un controllo sui 

requisiti minimi di chiarezza e precisione richiamando, solo “ad adiuvandum”8, anche alcune 

decisioni di altre giurisdizioni costituzionali straniere9.   

Proprio perché il “rispetto di standard minimi di intelligibilità del significato delle proposizioni 

normative [...] va certo assicurata con particolare rigore”10 a determinate materie, i Giudici della 

Consulta citano inizialmente alcune pronunce che, in violazione di un parametro costituzionale 

specifico (art. 25 Cost.), hanno dichiarato l'illegittimità di alcune disposizioni in materia penale per 

mancanza di chiarezza e intelligibilità dei termini utilizzati11 o per la presenza di errori materiali che 

 
6 Punto 4.3.1. del Considerato in diritto.  
7 Punto 4.3.2. del Considerato in diritto. 
8 S. SCAGLIARINI, La Corte e la tecnica legislativa, cit., 833. 
9 In particolare richiama alcune decisioni del Conseil constitutionnel francese e del Tribunale costituzionale federale 

tedesco (punto 4.3.5. del Considerato in diritto). Questo punto della sentenza è stato considerato quasi inutile da parte 

della dottrina essendo incomparabile con il sistema italiano lo scrutinio sulla chiarezza normativa vigente in Francia e in 

Germania. In L. DI MAJO, Una legge "radicalmente oscura" è incompatibile con la Costituzione. Nota a Corte 

costituzionale, sentenza n. 110/2023, cit., 722, espressamente si legge che in questi ordinamenti l'esame sulla qualità 

della legislazione “sia più agevole per essere....parte costituzionalmente integrante del life-cycle of legislation, tanto da 

rendere obbligatorie non soltanto le fasi volte alla verifica se e come l'intervento normativo sia in grado di conseguire i 

milenstones preventivati, ma anche se stia conseguendo (o magari abbia conseguito) risultati in termini di efficacia ed 

efficienza”. Tra gli Autori che hanno indagato alcune esperienze straniere che configurano come principi di rango 

costituzionale la chiarezza, l'accessibilità e l'intelligibilità della normazione, v. P. COSTANZO, Il fondamento 

costituzionale della qualità della normazione (con riferimenti comparati e all'UE), in AA.VV., Studi in memoria di 
Giuseppe Floridia, Napoli, Jovene, 2009, 196 ss.. che oltre all'esperienza francese richiama anche alcune decisioni delle 

Corti spagnola e austriaca; per un'analisi tra il sistema italiano e quello spagnolo, v. P. DAMIANI, La certezza del diritto 

come parametro nei giudizi di costituzionalità. Le esperienze italiana e spagnola a confronto, in Giur. cost., 3/1999, 

2347 ss.. 
10 Punto 4.3.3. del Considerato in diritto. 
11 Nel dettaglio, la Corte richiama, in materia penale, la sentenza n. 96 del 1981, con la quale ha dichiarato 

l'illegittimità costituzionale della norma del codice penale che disciplinava il reato di plagio (art. 603); la sentenza n. 34 
del 1995 relativa all'illegittimità costituzionale di una disposizione del d.l. n. 416 del 1989, recante norme urgenti in 
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avrebbero impedito al destinatario la comprensione del precetto e la prevedibilità delle conseguenze 

o, che, comunque, lo avrebbero fuorviato12, nonché alcune disposizioni in materia di misure di 

prevenzione che proprio per la loro vaghezza e imprecisione non avrebbero potuto garantire al 

destinatario la riconoscibilità del precetto e la prevedibilità delle sue conseguenze13.  

La Corte menziona, poi, la sentenza n. 70 del 2013 relativa alla reviviscenza, sia pure per un 

tempo limitato, di una norma regionale già abrogata14. La Consulta, in quella occasione censurava, 

per violazione del parametro del buon andamento di cui all'art. 97 Cost., la tecnica normativa 

adottata per essere, come già messo in luce in una precedente decisione (sentenza n. 364 del 2010), 

“foriera di incertezza” nel regolare l'azione amministrativa.  

Ed è proprio quest'ultimo richiamo la parte più interessante della sentenza perché le premesse per 

le conclusioni della Corte non risiedono tanto nel rievocare i suoi precedenti in materia penale e in 

tema di misure di prevenzione, quanto nel ricordare la decisione del 2013 − tra l'altro riferita, come 

la sentenza del 2023, ad una legge regionale su ricorso sollevato in via principale15 − per ribadire 

 
materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini 

extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 39 del 

1990; la sentenza n. 25 del 2019 sull'illegittimità di una disposizione del Codice delle leggi antimafia (d.l.gs n. 159 del 

2011).   
12 Il riferimento è alla decisione n. 185 del 1992 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 25, comma 6, 

del d.P.R. n. 203 del 1988, recante attuazione di alcune direttive CEE in materia di qualità dell'aria, relativamente a 
specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, “nella parte in cui fa riferimento 

all'autorizzazione prescritta dall'art. 13 anziché all'autorizzazione prescritta dall'art. 15ˮ. In dottrina, v. le osservazioni di 

R. GUASTINI, Errore materiale del legislatore e interpretazione correttiva della legge penale, in Giur. cost., 2/1992, 

1339 ss. e di G. U. RESCIGNO, L'errore materiale del legislatore, la cattiva redazione delle leggi e la Corte, in Giur. 

cost., 3/1992, 2418 ss.. V., inoltre, la nota di L. BUTTI, La Corte costituzionale corregge l'inquinamento normativo, in 

Riv. giur. amb., 3/1992, 624. 
13 Il riferimento è alla pronuncia n. 24 del 2019 − che ricorda anche la sentenza n. 177 del 1980 − che ha dichiarato 

incostituzionale, in questo caso non solo per violazione dell'art. 25 ma anche dell'art. 13 Cost. e di diverse disposizioni 

CEDU, alcune disposizioni del Codice delle leggi antimafia (segnatamente artt. 1, 4, comma 1, lettera c), 6, 8, 16, 20 e 

24 del d.lgs. n. 159 del 2011).  
14 In particolare, si trattava di una legge della Regione Campania, abrogata in pendenza del giudizio di legittimità 

costituzionale, fatta rivivere per un periodo limitato attraverso la tecnica del differimento di un termine abrogativo già 

maturato e, successivamente, di nuovo abrogata. In dottrina, v. le osservazioni di G. U. RESCIGNO, Quando il legislatore 

usa in modo per lo meno sospetto e comunque contorto i suoi poteri, il Governo non segue in modo semplice e diretto 

per impugnare una disposizione di legge regionale, la Corte è costretta per ragioni di giustizia ad inventare un motivo 

più che dubbio di incostituzionalità, in Giur. cost., 3/2013, 1063 ss.; M. PICCHI, Tecniche di normazione e tutela del 

buon andamento della pubblica amministrazione: dalla Corte costituzionale un nuovo impulso per preservare la 

certezza del diritto (Osservazioni a margine della sentenza n. 70/2013), in federalismi.it, 21/2013; D. PARIS, Il controllo 

del giudice costituzionale sulla qualità della legislazione nel giudizio in via principale, in Le Regioni, 4/2013, 828 ss.; 

P. MAZZINA, Qualità della legislazione e competitività: alcune riflessioni intorno ad una recente esperienza campana, 

in Osservatorio AIC, ottobre 2013; F. BASILICA, V. ROMANO, I recenti tracciati della giurisprudenza costituzionale in 

materia di qualità della regolazione, in Rass. Avv. Stato, 1/2014, 77 ss.. 
15 In questo tipo di ricorsi, la Corte ha maggiore spazio per pronunciarsi sulla chiarezza delle norme mentre nel 

giudizio in via incidentale spesso sono i Giudici della Consulta ad affidare al giudice ordinario il compito di rimediare 
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l'esigenza di norme chiare e intelligibili anche quando “regolano la generalità dei rapporti tra la 

pubblica amministrazione e i cittadini, ovvero i rapporti reciproci tra questi ultimi”16.  

È proprio in questi ambiti che i cittadini si aspettano “che la legge definisca ex ante, e in maniera 

ragionevolmente affidabile, i limiti entro i quali i suoi diritti e interessi legittimi potranno trovare 

tutela; sì da poter compiere su quelle basi le proprie libere scelte d'azione”17 cosa impossibile 

quando l'enunciato normativo è, come nel caso di specie, “affetto da radicale oscurità”18. Le norme 

assolutamente incomprensibili, sempre secondo la Corte, impegnano “in maniera soltanto apparente 

il potere amministrativo e giudiziario, in violazione del principio di legalità e della stessa 

separazione dei poteri” e aprono la strada ad “un'applicazione diseguale della legge, in violazione di 

quel principio di parità di trattamento tra i consociati, che costituisce il cuore della garanzia 

consacrata nell'art. 3 Cost.”19.  

È proprio a questo punto però che la Corte − forse per arginare i numerosi ricorsi su disposizioni 

oscure che potrebbero derivare dal parametro “«salvagente»”20 della ragionevolezza ma anche per 

delimitare il suo ruolo di custode della chiarezza della legge − sente il bisogno di sottolineare “la 

distinzione tra mera difficoltà ermeneutica e totale oscurità”21 affermando, in primo luogo, che non 

è sempre incostituzionale una norma che presenti “margini più o meno ampi di incertezza circa il 

suo ambito di applicazione”22, essendo riservato ai giudici il compito di sciogliere i dubbi 

interpretativi; così come non è ravvisabile una violazione del canone della ragionevolezza nelle 

norme contenenti clausole generali23, che − come messo in luce nella decisione n. 8 del 2023 − sono 

 
alla cattiva redazione degli enunciati normativi, ad esempio, attraverso pronunce interpretative di rigetto, in alcuni casi 

integrate da moniti o inviti al legislatore ad una tecnica legislativa più corretta. Ha indagato quest'ultimo aspetto, G. M. 

SALERNO, La tecnica legislativa e la chiarezza normativa nella giurisprudenza costituzionale più recente, in Rass. 

parl., 1997, 1034 ss.. Ha approfondito la problematica della legge oscura nel giudizio in via principale, D. PARIS, Il 

controllo del giudice costituzionale sulla qualità della legislazione nel giudizio in via principale, cit., in particolare, 

840. Di recente anche G. DONATO e C. LOTTA, L'irragionevolezza della "radicale oscurità" legislativa: un nuovo 
percorso per la Corte costituzionale? Nota a C. cost. n. 110 del 2023, cit., in particolare, 169-175, hanno analizzato la 

differenza tra il controllo della legge oscura nel giudizio in via incidentale e in quello in via d’azione. 
16 Punto 4.3.3. del Considerato in diritto. 
17 Punto 4.3.3. del Considerato in diritto. 
18 Punto 4.3.6. del Considerato in diritto. 
19  Punto 4.3.3. del Considerato in diritto. 
20 G. M. SALERNO, La tecnica legislativa e la chiarezza normativa nella giurisprudenza costituzionale più recente, 

cit., 1039. 
21 S. SCAGLIARINI, La Corte e la tecnica legislativa, cit., 840. 
22 Punto 4.3.4. del Considerato in diritto. 
23 Sulle quali, v. F. PEDRINI, Le "clausole generali". Profili teorici e aspetti costituzionali, Bologna, Bononia 

University Press, 2013, in particolare, per una descrizione delle clausole generali in termini di "tecnica legislativa", 63 
ss.  
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“programmaticamente aperte a «processi di specificazione e di concretizzazione 

giurisprudenziale»”24, e neanche “potrebbe ritenersi precluso alla legge utilizzare concetti tecnici o 

di difficile comprensione”25 qualora richiesti dalla complessità della materia da disciplinare26.  

Completamente diverso, continua la Corte, è “il caso in cui in cui il significato delle espressioni 

utilizzate in una disposizione – nonostante ogni sforzo interpretativo, compiuto sulla base di tutti i 

comuni canoni ermeneutici – rimanga del tutto oscuro, con il risultato di rendere impossibile 

all’interprete identificare anche solo un nucleo centrale di ipotesi riconducibili con ragionevole 

certezza alla fattispecie normativa astratta”27.  

Dunque, il principio di ragionevolezza potrà essere invocato e utilizzato in giudizio dalla Corte 

esclusivamente in caso di totale oscurità della legge ma anche, ipotizza la dottrina, in presenza di 

una legge “«semplicemente» (e irrimediabilmente) contraddittoria od incoerente, giacché ne 

deriverebbe allo stesso modo l'impossibilità di comprensione della sua portata normativa”28. 

Il caso in esame, è secondo la Corte, un “esempio paradigmatico” di una disposizione affetta “da 

radicale oscurità”29, da un lato, perché non specifica le tipologie di interventi ammessi all'interno di 

non meglio definite “fasce di rispetto” condizionandone l'ammissibilità ad una procedura 

identificata dall'acronimo V.A. al quale la Regione attribuisce due significati diversi (di 

“valutazione ambientale” nella memoria di costituzione e di “verifica di ammissibilità” in udienza) 

e, dall'altro, perché essendo priva di alcun riferimento normativo preesistente preclude “la 

possibilità di utilizzare il prezioso strumento dell'interpretazione sistematica”30 per decifrare il 

senso di altre locuzioni vaghe e criptiche come, ad esempio, la parola “tematismo”, utilizzata senza 

 
24 Punto 4.3.4. del Considerato in diritto. Le clausole generali sono volutamente “aperte” proprio per non 

cristallizzarne il significato e potendo così garantire un certo grado di adeguamento, da parte dell'ordinamento giuridico, 

alla mutata realtà economico-sociale: è il caso, citato come esempio dalla Consulta, della clausola di buona fede di cui 

all'art. 1337 del codice civile. 
25 Punto 4.3.4. del Considerato in diritto. Sottolinea ancora la Corte che “la complessità delle materie che il 

legislatore si trova a regolare spesso esige una disciplina a sua volta complessa. Sempre più frequentemente, del resto, 

le leggi fanno uso di definizioni normative, collocate in disposizioni di carattere generale, che consentono all’interprete 

di attribuire significati precisi alle espressioni tecniche, a volte lontane dal linguaggio comune, utilizzate in un dato 

corpus normativo”.  
26 Giustifica “entro certi limiti” la poca chiarezza della disciplina complessa di alcune materie, A. COLLI 

VIGNARELLI, La "legge oscura" (anche tributaria) nel pensiero della Corte costituzionale e nella dottrina generale 

(Corte cost., sent. 5 giugno 2023, n. 110), cit.. Il commento alla sentenza n. 110/2023 è anche il pretesto per alcune 

considerazioni sull’illeggibilità delle leggi di bilancio statali.  
27 Punto 4.3.4. del Considerato in diritto. 
28 S. SCAGLIARINI, La Corte e la tecnica legislativa, cit., 837. 
29 Punto 4.3.6. del Considerato in diritto. 
30 “[che] presuppone l'inserimento della singola disposizione in un contesto normativo che si assume connotato da 

interna coerenza”, così punto 4.3.6. del Considerato in diritto. 
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alcun richiamo alla legge di disciplina dei piani territoriali paesistico-ambientali (l.r. n. 24 del 1989) 

da cui forse si sarebbe potuto ricavare il senso del sostantivo31.  

 

 

3. La violazione implicita di altri parametri costituzionali 

 

A questo punto la decisione sarebbe stata sufficientemente motivata ma, prima di dichiarare la 

violazione del parametro scrutinato, i Giudici della Consulta sentono il bisogno di dire qualcosa in 

più in uno dei passaggi che sicuramente farà da guida alla futura sindacabilità delle leggi oscure.  

La Corte, infatti, non vuole “ingabbiare” la sindacabilità di tali leggi esclusivamente nella 

violazione dell'art. 3 Cost. − e questo lo ha ribadito già nel passaggio in cui delimitata il suo ruolo 

di custode della chiarezza delle leggi32 − ma apre alla possibilità di scrutinare le leggi oscure 

rispetto alla violazione di altri parametri costituzionali, primo fra tutti l'art. 97 oggetto, come detto 

in precedenza, dello scrutinio della sentenza n. 70 del 2013.  

Per questo il richiamo a quest'ultima pronuncia, come accennato in precedenza, è un passaggio 

rilevante della sentenza n. 110. L'unica differenza tra la decisione del 2013 e quella in esame è il 

parametro invocato dal ricorrente, nel primo caso, l'art. 97 Cost. e, nel secondo caso, l'art. 3 Cost. 

Ma le due sentenze sono in un certo senso complementari ed entrambi i parametri andrebbero 

invocati insieme nel caso di disposizioni inintelligibili così come già fatto nella richiamata sentenza 

 
31 L'art. 3 della legge regionale richiamata, nel disciplinare i piani territoriali paesistico-ambientali di area vasta 

(“che hanno per oggetto gli elementi puntuali, lineari e areali del territorio”), “la cui tutela riveste interesse pubblico in 

quanto condizione del permanere dei caratteri costitutivi, paesistici ed ambientali, del territorio stesso”, stabilisce che 

“gli elementi (puntuali, lineari, areali) che concorrono in modo interrelato alla definizione dei suddetti caratteri, e che 

dunque sono meritevoli di tutela, riguardano comunque uno o più dei seguenti tematismi: a) elementi di interesse 

naturalistico (fisico, biologico); b) elementi di interesse archeologico; c) elementi di interesse storico (urbanistico, 

architettonico); d) elementi areali di interesse produttivo agricolo per caratteri naturali; e) elementi ed ambiti di 

interesse percettivo; f) elementi a pericolosità geologica”. L'art. 4 della medesima legge stabilisce che “i piani 

territoriali paesistico-ambientali di area vasta hanno i seguenti contenuti: a) individuazione − descrittiva e cartografica 

secondo specifici tematismi − degli elementi di cui all'articolo 2, esplicitandone i caratteri costitutivi; b) valutazione - in 
riferimento ad un'articolazione dei valori secondo criteri tematici e/o d'insieme - degli elementi individuati; c) 

definizione delle diverse modalità della tutela e della valorizzazione, in relazione ai caratteri costitutivi degli elementi, 

al loro valore ed in riferimento a categorie di uso antropico; d) individuazione di casi e situazione di degrado e di 

alterazione e dei relativi interventi di recupero e di ripristino propedeutici ad altre modalità di tutela e di valorizzazione; 

e) formulazione di prescrizioni di carattere paesistico ed ambientale cui attenersi nella progettazione urbanistica, 

infrastrutturale ed edilizia; f) individuazione degli eventuali scostamenti tra prescrizioni dei Piani e la disciplina 

urbanistica in vigore nonché gli interventi pubblici in attuazione o programmati al momento dell'adozione del Piano”. 
32 Punto 4.3.4. del Considerato in diritto. 
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n. 364 del 201033: invocando l'art. 97 si guarderebbe alle ricadute applicative di una tecnica 

legislativa inappropriata appunto sul buon andamento e sull'imparzialità dell'azione amministrativa; 

invocando, invece, l'art. 3 si denuncerebbe l'irragionevole e irrazionale esercizio della 

discrezionalità legislativa34. 

La Corte, in occasione della sentenza n. 110, è stata obbligata a scrutinare il parametro indicato 

dal ricorrente e in questo caso l'art. 3 Cost. ha facilitato il suo compito perché l'irragionevolezza 

della disposizione era lampante. Con molta probabilità se il ricorrente avesse invocato solo o anche 

l'art. 97 Cost. la decisione sarebbe stata di incostituzionalità per violazione di quest'ultimo 

parametro o di entrambi.  

Che le leggi debbano essere formulate in modo chiaro, anche se non espressamente detto in 

Costituzione, è un presupposto dell'art. 97: il legislatore, infatti, deve scrivere buone leggi perché 

deve indirizzare al meglio l'azione amministrativa e, in un certo senso, garantire il buon andamento.  

Queste considerazioni sembrano confermate dal richiamo della Corte all'impossibilità di ricavare 

da una disposizione mal scritta un “affidabile criterio guida” 35 per le azioni che dovrà intraprendere 

la pubblica amministrazione, in palese violazione del principio della legalità amministrativa. E qui 

la Corte si sarebbe potuta fermare se il parametro violato fosse stato l'art. 97 Cost. ma siccome 

questa volta il parametro invocato è stato l'art. 3 Cost., i Giudici della Consulta sono stati obbligati a 

scrutinarlo e a evidenziare come l'indeterminatezza dei presupposti della legge genera 

inevitabilmente disparità di trattamento nell'applicazione non univoca della legge stessa.  

E non solo. La Corte, anche in questo passaggio conclusivo dello scrutinio, sente l'esigenza di 

dire qualcosa in più e pone l’accento anche sul fatto che l’indeterminatezza dei presupposti della 

legge rende difficile al privato lo stesso esercizio del proprio diritto di difesa in giudizio contro 

 
33 Parte della dottrina rileva però che in quell'occasione lo scrutinio sulla ragionevolezza "rimaneva per lo più sotto 

traccia" (così L. DI MAJO, Una legge "radicalmente oscura" è incompatibile con la Costituzione. Nota a Corte 

costituzionale, sentenza n. 110/2023, cit., 722). 
34 Già in passato, parte della dottrina sosteneva che la Corte avrebbe potuto ancorare al principio di ragionevolezza 

la sindacabilità delle leggi incomprensibili. In tal senso A. CERRI, Tecnica legislativa e giurisprudenza della Corte 

costituzionale, in AA.VV., L’educazione giuridica. V – Modelli di legislatore e scienza della legislazione, Napoli, 1987, 

249 ss.. Su questo profilo v., inoltre, A. D'ALOIA, P. MAZZINA, Qualità della legge e giustizia costituzionale: appunti 

intorno ad una questione aperta, in V. COCOZZA, S. STAIANO (a cura di), I rapporti tra Parlamento e Governo 

attraverso le fonti del diritto. La prospettiva della giurisprudenza costituzionale, Torino, 2001, 866 e più di recente, F. 

DAL CANTO, La qualità della normazione e i suoi custodi, in M. CAVINO, L. CONTE, La tecnica normativa tra 

legislatori e giudici, ES, 2014, 88, dove si legge che se "la norma è irrimediabilmente incomprensibile sarà sempre 

irrimediabilmente irragionevole". 
35 Punto 4.3.6. del Considerato in diritto. 
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l’eventuale provvedimento negativo della pubblica amministrazione − implicitamente ammettendo 

la violazione di un altro parametro costituzionale, quello consacrato nell'art. 24 − proprio perché le 

leggi mal confezionate non sono in grado di assicurare al cittadino quella tutela necessaria “contro 

l'uso arbitrario della discrezionalità amministrativa”36.  

Solo dopo aver evidenziato la violazione implicita di questi ulteriori precetti offesi dalla cattiva 

redazione della disposizione impugnata, la Corte ne dichiara l’illegittimità costituzionale per 

contrasto con il parametro invocato dal ricorrente.  

 

 

4. Per concludere 

 

La sentenza in esame, già ampiamente commentata37, si inserisce nel dibattito dottrinale sul 

ruolo della Corte costituzionale nell'arginare il fenomeno della legge oscura. 

In generale, alla tematica della buona qualità della normazione la dottrina ha dedicato, da tempo, 

particolare attenzione38, dividendosi tra chi ha negato fermamente ogni fondamento costituzionale 

del canone della chiarezza delle leggi39 e chi, pur nel difetto di una disposizione esplicita 

sull'intelligibilità delle norme, ha individuato, comunque, in Costituzione una serie di precetti che 

 
36 Punto 4.3.6. del Considerato in diritto. 
37 V. nota 1.  
38 Senza pretesa di esaustività, v. tra i tanti, A. CERRI, Tecnica legislativa e giurisprudenza della Corte 

costituzionale, in A. GIULIANI, N. PICARDI (a cura di), L'educazione giuridica. Modelli di legislatore e scienza della 

legislazione, Tomo III - La discussione contemporanea, Napoli, ESI, 1987, 254 ss.; S. BARTOLE (a cura di), Lezioni di 

tecnica legislativa, Padova, Cedam, 1988; R. PAGANO, Introduzione alla legistica. L'arte di preparare le leggi, Milano, 

Giuffré, 2004; A. RUGGERI - L. D'ANDREA - A. SAITTA - G. SORRENTI (a cura di), Tecniche di normazione e tutela 

giurisdizionale dei diritti fondamentali, Torino, Giappichelli, 2007; E. LONGO, Il contributo della Corte costituzionale 
alla qualità della normazione, in P. CARETTI (a cura di), Osservatorio sulle fonti. La qualità delle regole, Torino, 

Giappichelli, 2009, 51 ss.; B.G. MATTARELLA, La trappola delle leggi. Molte, oscure,complicate, Bologna, Il Mulino, 

2011; R. ZACCARIA, Fuga dalla legge? Seminari sulla qualità della regolazione, Brescia, Grafo edizioni, 2011; M. 

CAVINO, L. CONTE (a cura di), La tecnica legislativa tra legislatori e giudici, Napoli, ES, 2014; L. DI MAJO, La qualità 

della legislazione tra regole e garanzie, Napoli, ES, 2019; E. LONGO, Brevi note sul contributo recente della Corte 

costituzionale alla qualità della legislazione, in Osservatorio sulle fonti, 1/2022, 405 ss.  
39 In tal senso R. GUASTINI, La certezza del diritto come principio di diritto positivo?, in Le Regioni, 1986, 1098 ss.. 

Anche F. SORRENTINO, Incertezza del diritto o mera oscurità della legge?, in Giur. cost., 1986, 566 (nota 20), ha 

sostenuto che “il nodo” del corretto confezionamento delle leggi non “possa essere sciolto con la spada della 

dichiarazione di incostituzionalità”. Scettico sull'appropriatezza dell'utilizzazione del controllo della Corte 

costituzionale perché rispondente ad esigenze diverse da quelle attinenti alla redazione degli atti legislativi, è, inoltre, V. 

CAIANIELLO, Il drafting delle leggi nella giurisprudenza della Corte costituzionale, in Riv. trim. sc. amm., 1996, 26. Più 

di recente, v. DI MAJO, La qualità della legislazione tra regole e garanzie, Napoli, ES, 2019, 199 ss.; R. ROMBOLI, 

Tecnica legislativa e qualità della legislazione: l'inidoneità del giudizio costituzionale a verificare i vizi, in Foro it., 
2008, 1423; V. PAMIO, Corte costituzionale e tecniche legislative. Il triennio 2002-2004, in Dir. soc., 2005, 121 ss.. 
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presuppongono la conoscibilità e la comprensibilità delle leggi40, arrivando addirittura a ritenere la 

buona qualità una “implicazione necessaria del sistema” e un “obiettivo costituzionalmente 

rilevante affinché altri principi e regole di diretta ed incontestabile portata parametrica siano tenuti 

presenti nella produzione legislativa”41.  

La dottrina, che in generale ha sottolineato la portata innovativa della decisione in esame, non ha 

mancato di auspicare ancora possibili sviluppi della giurisprudenza della Corte in materia di tecnica 

legislativa. Infatti, accanto a chi considera “essenziale” “aver potuto battezzare con la necessaria 

esattezza un preciso parametro normativo che valesse da orientamento immediato per tutti i 

legislatori e soprattutto immettesse definitivamente la Corte nel circuito del buon confezionamento 

delle leggi”42, altri hanno supposto che soprattutto alcuni principi, primo fra tutti quello di certezza 

del diritto, possano giocare un ruolo determinante nell'evoluzione giurisprudenziale in materia di 

tecnica legislativa43.  

Ora al di là dell'entusiasmo quasi generale con il quale è stata salutata la sentenza in esame, 

quello che preme qui e in conclusione sottolineare è innanzitutto il fatto che nonostante l'impegno 

delle Regioni verso il superamento di problematiche legate alla qualità della legislazione,  

l'illegittimità di una disposizione mal confezionata rappresenta il “fallimento” di quel sistema di 

 
40 M. AINIS, La legge oscura. Come e perché non funziona, cit., 123 ss.. L'A. richiama, alcune disposizioni 

(nell'ordine, l'art. 72, gli artt. 97 e 101, gli artt. 13 e 25, l'art. 73 e l'art. 54) ma anche alcuni principi (la tutela 

dell’affidamento, la separazione dei poteri e i principi dello Stato di diritto) da cui si potrebbe desumere 

l'incostituzionalità delle leggi prive di chiarezza. Più di recente anche R. PINARDI, S. SCAGLIARINI, Sindacato sulle leggi 

e tecnica legislativa: un giudizio senza parametro?, in Scritti in onore di Michele Scudiero, Napoli, Jovene, 2008, 1775, 

hanno sostenuto la presenza in Costituzione di parametri sulla cui base sanzionare la legge oscura (artt. 25, 54, 70, 72, 

73, 77, 101, 123, 136). 
41 P. COSTANZO, Il fondamento costituzionale della qualità della normazione (con riferimenti comparati e all'UE), 

cit., 177 ss.. 
42 P. COSTANZO, Ancora un (notevole) avanzamento nella giustiziabilità del drafting legislativo (osservazioni 

minime a prima lettura di Corte cost. n. 110/2023), cit., 462. 
43 M. MILANESI, L'incostituzionalità delle "disposizioni irrimediabilmente oscure". Riflessioni a margine di Corte 

cost., sent. n. 110/2023, cit., 736. Anche per S. SCAGLIARINI, La Corte e la tecnica legislativa, cit. 837 ss. il vizio di 

irragionevolezza della legge, comporta “la violazione di almeno altri tre parametri” e tra questi il primo, pur privo di 

enunciazione esplicita in Costituzione, è quello della certezza del diritto, cui seguono il diritto di agire a difesa dei 

propri diritti (art. 24 Cost.) e il dovere di fedeltà alla Repubblica e all'osservanza delle sue leggi (art. 54 Cost.) che 

appaiono compromessi da atti normativi formulati in modo incomprensibile. Già M. AINIS ( La legge oscura. Come e 

perché non funziona, cit., 123 ss.) aveva sottolineato come il diritto oscuro mal si concilia con la certezza del diritto 

“formula riassuntiva con la quale tradizionalmente si denota l’eterna aspirazione verso la sicurezza dei rapporti 

giuridici, verso la prevedibilità delle decisioni che verranno assunte dall’amministrazione o dal corpo giudiziario, e 

perciò l’esigenza per ciascuno di conoscere, prima d’agire, quale valutazione l’ordinamento positivo darà poi alla sua 
condotta” (129).  
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istituti, procedimenti e organi pensati proprio per assicurare la buona qualità della regolazione 

legislativa. 

Le Regioni − come accennato − sono state pioniere  nel mettere a punto regole e suggerimenti 

per la buona redazione degli atti normativi44 − prestando attenzione, più di recente, anche su 

numerosi aspetti legati alla loro qualità sostanziale45 − ma, con molta probabilità, soprattutto nella 

Regione Molise, non sono ben utilizzati, o addirittura non adoperati, alcuni strumenti di valutazione 

preventiva quali, in particolare, l’analisi tecnico-normativa (ATN), cui si ricorre durante il 

procedimento di formazione degli atti normativi − che oltre alle ragioni e agli obiettivi 

dell'intervento, alla compatibilità con l'ordinamento europeo, nazionale e regionale, alla valutazione 

dell'impatto sui procedimenti amministrativi, comprende anche regole di drafting −  e l'analisi di 

impatto della regolamentazione sui cittadini, sulle imprese e sulla pubblica amministrazione (AIR).  

Che ci sia stata scarsa attenzione agli strumenti diretti ad una legislazione di qualità è evidente 

anche nel caso di quelle decisioni della Corte che, dopo aver concluso lo scrutinio di una questione 

dichiarando o meno l'illegittimità per violazione di un determinato parametro costituzionale, 

“invitano” il legislatore a prestare, per il futuro, maggiore attenzione al miglioramento della qualità 

della tecnica legislativa utilizzata.  

Per restare solo ad alcuni esempi recenti, nelle sentenze nn. 76 e 147 del 2023 − riguardanti più 

disposizioni di una medesima legge regionale − la Corte costituzionale, a scrutinio ultimato, non si 

 
44 Le Regioni, infatti, su impulso della Toscana, hanno adottato, nel 1984, i Suggerimenti per la redazione dei testi 

normativi e nel 1992, su proposta della Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative regionali, un testo 

unificato delle numerose ed eterogenee direttive di “legistica” in vigore negli Uffici dei Consigli e delle Giunte, meglio 

noto come il Manuale di drafting, del quale sono state elaborate, una seconda versione nel 2002 e una terza nel 2007. 

La Regione Molise ha adottato formalmente il Manuale con deliberazione n. 9 del 31 marzo 2020 dell’Ufficio di 

Presidenza del Consiglio. In precedenza, la Regione aveva inserito le regole e i suggerimenti in esso contenuti nel 

Manuale del consigliere regionale.  
45 Oltre alla tecnica di preparazione delle leggi e di confezione degli enunciati normativi, la qualità della normazione 

comprende sia profili attinenti alla semplificazione e al riordino, dunque, alla quantità dei testi vigenti e al suo 

coordinamento, sia elementi legati alla valutazione e al controllo degli effetti prodotti dagli interventi normativi. Inoltre, 

al tema della qualità sono connessi anche aspetti relativi alla partecipazione al processo legislativo, nonché 

all’informazione e alla comunicazione istituzionale. Tutti temi, comunque, legati dal medesimo obiettivo: rendere 

snella, utile e di qualità l’attività legislativa. Per A. MORELLI, Le norme regionali sulla qualità della regolazione: 

problemi e prospettive, in S. MANGIAMELI (a cura di), Il regionalismo italiano dall'Unità alla Costituzione e alla sua 

riforma, Milano, Giuffré, 2012, 67 ss., il livello regionale è quello più consono a una normazione di qualità e questo per 

due ordini di motivi. Il primo è la limitata estensione territoriale che favorirebbe una migliore gestione della cosa 

pubblica ma anche un maggior controllo da parte dei consociati; il secondo è legato alle funzioni di indirizzo, 

coordinamento e  programmazione di cui dispongono le Regioni. Infatti, secondo l'A., “condizione essenziale per un 

buon esercizio dell'attività di predisposizione degli atti normativi è che questa risulti coerente con una previa, adeguata 

programmazione degli interventi normativi più idonei a perseguire gli obiettivi del programma politico di governo” (68-
69).  
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esime dal  criticare come “la sovrapposizione di normative eterogenee, l’attuazione frammentaria e 

a distanza di molto tempo della normativa statale, il succedersi di interventi su testi già 

ripetutamente modificati”, nonché “la peculiarità delle modalità di approvazione della legge di 

stabilità regionale, il cui testo definitivo si rivela del tutto nuovo [...] rispetto a quello presentato 

dalla Giunta regionale”46 rende  “la legislazione caotica e di difficile intelligibilità per i cittadini e 

per ogni operatore giuridico [...] con possibili ricadute sulla ragionevolezza stessa delle 

disposizioni, se «foriere di intollerabile incertezza nella loro applicazione concreta»”47. L'oscurità 

della formulazione della legge, continua la Corte, “è ancor più allarmante” quando riguarda materie 

che impattano sul sistema economico, nel caso della sentenza n. 147, edilizia e urbanistica, ma che 

“hanno altresì ricadute su altri interessi costituzionali di primario rilievo, quali l’ambiente e il 

paesaggio”48.  

Infine, la sentenza n. 110 spinge ad altre due riflessioni.  

La prima riguarda il mancato funzionamento di organismi pensati in fase di predisposizione del 

nuovo Statuto. Il riferimento è principalmente al Comitato per la legislazione previsto dallo Statuto 

molisano del 201449 che, a distanza di quasi dieci anni, non è stato ancora costituito. L'art. 31 della 

Carta statutaria disciplina tra i compiti dell'organo anche quello di valutazione dei provvedimenti 

sottoposti al suo esame “sotto i profili dell’omogeneità, semplicità, chiarezza e proprietà di 

formulazione e dell’efficacia per la semplificazione e il riordino della legislazione vigente” 50. Con 

molta probabilità la disposizione dichiarata illegittima dalla Corte con la sentenza n. 110 se 

 
46 Punto 8. del Considerato in diritto della sentenza n. 76. 
47 Punto 4.5. del Considerato in diritto della sentenza n. 147. 
48 Punto 4.5. del Considerato in diritto della sentenza n. 147. Secondo la dottrina (C. DI MARTINO, Il diritto 

costituzionale alla «non radicale inintelligibilità» delle disposizioni, cit., 966), così dicendo la Corte “sembra essersi 
mostrata consapevole della circostanza che la qualità delle regole incide sullo sviluppo economico del Paese, 

rappresentando un fattore essenziale di crescita”. 
49 Si tratta della l.r. n. 10/2014 alla quale si arriva dopo una lunga e tormentata vicenda sintetizzata da D. CODUTI, Il 

nuovo Statuto della Regione Molise: tanto rumore per nulla?, in Osservatorio AIC, 3/2014.  
50 Sotto i medesimi profili sono analizzati i progetti di legge statali dal Comitato per la legislazione istituito, nel 

1997, alla Camera e, nel 2022, al Senato. Sebbene il modesto tasso di recepimento dei suoi pareri, da parte delle 

Commissioni, sembri averlo relegato ad un ruolo piuttosto “marginale” (così F. DAL CANTO, La qualità della 

normazione e i suoi custodi, in M. CAVINO, L. CONTE, cit., in particolare, 75 ss.), di recente, l'importanza della funzione 

svolta dal Comitato è, invece, rimarcata dalla Corte costituzionale che, ad esempio, nella sent. 247 del 2019 evoca 

alcune sue raccomandazioni in materia di decretazione d'urgenza. Per un'analisi dettagliata del ruolo del Comitato v. L. 

TARELLO, Il Comitato per la legislazione e l'effettività del suo ruolo, in P. CARETTI (a cura di), Osservatorio sulle fonti. 

La qualità delle regole, cit. 186 ss. e P. CARNEVALE, La legislazione parlamentare e l'attività consultiva del Comitato 
per la legislazione, in federalismi.it, 3/2017. 
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sottoposta all'esame del Comitato sarebbe stata valutata negativamente proprio per mancanza di 

chiarezza nella formulazione e magari non sarebbe mai arrivata davanti ai Giudici della Consulta.  

La seconda riflessione è relativa al mancato funzionamento della fase del precontenzioso avendo 

la Regione voluto difendere l'indifendibile con spiegazioni talmente vaghe da non riuscire a chiarire 

le incertezze interpretative generate da alcune espressioni contenute nella disposizione impugnata51. 

È, invece, proprio in questa fase che le disposizioni di cui si suppone l'incostituzionalità, comprese 

quelle mal confezionate, dovrebbero essere riformulate, se non addirittura abrogate, evitando così 

giudicati come quello in esame.  

Forse, una nuova spinta in questa direzione potrebbe darla la Direttiva del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, adottata su proposta del Ministro per gli affari regionali, diretta a 

disciplinare la procedura di esame delle leggi delle Regioni e delle Province autonome da parte 

degli apparati ministeriali 52. Obiettivo della direttiva − che ha il pregio di voler superare una 

procedura finora basata esclusivamente su prassi − è, infatti, la riduzione in generale del 

contenzioso costituzionale e, quindi, anche di quello relativo a impugnative per vizi formali degli 

enunciati normativi, e la promozione di stringenti “forme di collaborazione” fra Stato e Regioni 

proprio nella fase precontenziosa53. 

 
51 La vicenda è riassunta nel Punto 1.3. del Ritenuto in fatto.   
52 Si tratta della Direttiva “Esame delle leggi delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e delle 

questioni di legittimità costituzionale ai sensi e per gli effetti dell’articolo 127 della Costituzione. Razionalizzazione 

dell’attività istruttoria del Governo” del 23 ottobre 2023, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 250 del 25 ottobre 

2023. 
53 La Direttiva mira, infatti, a rafforzare il “confronto politico” tra Stato e Regioni e a favorire “soluzioni 

conciliative”. In particolare, per la Regione, queste ultime assumono la forma di un “impegno” non solo ad apportare 

modifiche (o abrogazioni), in tempi ragionevoli, alle disposizioni che presentano elementi di contrasto con parametri 

costituzionali, ma anche a non dare applicazione alle norme che la Regione si è impegnata a modificare o abrogare. Il 

compito di svolgere l'attività di monitoraggio del rispetto degli “impegni” assunti dalla Regione è assegnato al 

Dipartimento per gli affari regionali che riferisce semestralmente al Consiglio dei ministri. In particolare, sulle 

problematiche legate alla qualificazione giuridica dell'atto “impegno”, nonché sulle conseguenze di un eventuale 

inadempimento di quanto assunto dalla Regione, v. la lettera di F. POLITI, La direttiva sulla “razionalizzazione” della 
procedura governativa di esame delle leggi regionali. Prime considerazioni, nel sito dell'AIC, novembre 2023, 4-5. 


